  

Agrigento: un campo Rom solo per donne, vecchi e bambini

 

La Sicilia, 1 agosto 2004

 

C'è un clima irreale nel campo nomadi di contrada Gasena. Basta infatti 

entrare nella baraccopoli alla periferia del capoluogo per rendersi conto 

di come siano rimaste praticamente solo le donne e i bambini.

Gli uomini, perlomeno la maggior parte di essi, sono detenuti nelle 

carceri di Agrigento e Catania. Si tratta dei rom che nelle scorse 

settimane vennero arrestati in quanto ritenuti responsabili dei recenti 

furti e rapine perpetrati in mezza Sicilia. Tutti mariti e padri di 

piccoli che di fatto sono rimasti senza una guida. Un contesto dunque che 

diventa sempre più emarginato ogni giorno che passa, causando un 

progressivo spopolamento della folta comunità dei "camminanti". Un campo 

al femminile dunque, tanto che gli unici "maschietti" che gironzolano 

nella bidonville sono i piccoli rom.

Bambini di pochi anni che già sanno molte cose della vita. Forse non sanno 

che i loro papà sono detenuti nelle patrie galere perché ritenuti ladri 

provetti. La popolazione nomade quantificata grazie a un recente 

censimento in circa 130 persone è stata ridotta quasi della metà. Il tutto 

proprio a causa dei provvedimenti restrittivi emessi dalle Procure della 

Repubblica che si sono occupate delle rapine effettuate dai rom 

"agrigentini" nel catanese. Su quei fatti tanto è stato detto e scritto, 

con i rom superstiti che non ci stanno a passare anche per stupratori, 

come evidenziato inizialmente dagli inquirenti. A farsi portavoce di 

questo sentimento è Dobrilla, una delle prime donne rom ad arrivare nella 

città dei templi oltre dieci anni fa. "Non siamo bestie. I nostri uomini 

non hanno violentato nessuno".

Alle parole di Dobrilla si aggiungono quelle di altre ragazze rom che però 

hanno preferito rimanere dietro l'anonimato, raccontando però i propri 

disagi dovuti alla mancanza degli uomini: "Molte di noi non sanno guidare 

la macchina e questo ci impedisce di recarci in città per fare la spesa. 

Da settimane ormai viviamo questa situazione che non riusciamo a 

sostenere. Siamo disperate, vogliamo i nostri mariti di nuovo a casa".

Un appello che l'autorità giudiziaria non si sa se sia intenzionata a 

raccogliere tenuto conto che, dopo gli arresti a raffica effettuati mesi 

addietro, ancora nessuno è uscito dalle carceri. Segno che le accuse mosse 

a carico dei rom di contrada Gasena sono supportate da prove concrete.

A farne le spese sono le "signore" rimaste vedove "bianche", con tanti 

piccoli da crescere tra l'immondizia che nella baraccopoli torna a regnare 

sovrana, dopo alcune settimane di tranquillità dal punto di vista igienico 

sanitario. All'esterno del campo e anche all'interno sono ricomparsi i 

cumuli di pattume, legna, carta e cartone ammassati dagli stessi nomadi 

giorno dopo giorno. Alla mancata raccolta da parte del comune, non si può 

non far rilevare l'abitudine deprecabile degli stessi rom di gettare la 

spazzatura per terra, incuranti dei cassonetti piazzati a suo tempo.

Torna dunque allarmante la situazione sanitaria nella bidonville 

agrigentina, dove tra qualche mese continuando il progressivo spopolamento 

rischia di rimanere solo la spazzatura adagiata ovunque. Una situazione 

che alcuni mesi fa nessuno avrebbe ipotizzato, visto che il campo di 

Gasena era diventato punto di riferimento delle comunità rom di tutta la 

Sicilia, con continui arrivi di interi nuclei familiari decisi a 

stabilirsi nella città dei templi anche per molti anni.

 

Il genitore che perde patria potestà è indegno a succedere

 

Agi, 1 agosto 2004

 

Il genitore che perde la patria potestà sui figli è escluso dalla 

successione per indegnità. È quanto prevede una proposta di legge 

approvata in sede legislativa dalla commissione Giustizia della Camera. Il 

testo, approvato all'unanimità, aggiunge all'elenco dei casi di indegnità 

a succedere anche quello del padre o della madre che hanno perso la patria 

potestà sui figli per aver trascurato o violato i propri doveri di 

genitore con grave pregiudizio per la prole.

Il provvedimento deve ora passare all'esame del Senato. "Sono molto 

soddisfatta - dichiara Francesca Martini (Lega) prima firmataria del testo 

- e ora speriamo che il Senato proceda rapidamente. Con una piccola 

modifica, dal grande valore, abbiamo colmato un grande vuoto legislativo. 

La norma aggiunge nuove fattispecie all'indegnità a succedere del genitore 

che viene dichiarato decaduto dalla potestà genitoriale dal tribunale.

Fino a oggi l'indegnità a succedere era la conseguenza di casi molto gravi 

come l'omicidio o il tentato omicidio". "Un genitore dichiarato indegno 

dal Tribunale dei minori è indegno di esercitare la patria potestà - 

spiega il relatore del provvedimento Ciro Falanga (Fi) - ma è degno di 

succedere.

Questo non si capisce. Secondo il nostro testo la sentenza di decadenza di 

potestà comporta immediatamente anche l'indegnità a succedere. Di 

conseguenza, in presenza di una sentenza di reintegrazione della potestà, 

viene a decadere anche l'indegnità a succedere".

